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chiaxuliE . Domando la parola. 
L'onorevole deputato Farina mi manda a leggere tutta la 

legge, ed io lo pregherei ehe volesse degnarsi di indicarmi 
quale è l'articolo su cui egli si appoggia e che io non trovo 
nella legge. 

Del resto, volendo risolvere la questione a priori, come 
egli l'aveva proposta, dico che il consorzio nel caso di cui si 
tratta deve stabilirsi fra i comuni e non fra i proprietari, per 
la natura dell'opera che si vuole eseguire. Citerò in appoggio 
l'articolo 45, parte seconda, dove è detto : 

« È chiamato a concorrere alla spesa il comune ogni qual 
volta gli argini si rendono necessari ed hanno per oggetto 
d'impedire il disalveamento dei fiumi o terreni, di coadiu-
vare alla conservazione del registro, ossia esterno o territo-
riale o di premunire l'abitato dalle irruzioni e innondazioni 
in occasione d'ordinarie e straordinarie piene. » 

All'appoggio di questo, leggo un articolo della legge stessa 
del 1817, cioè l'articolo 46, parte seconda, dove è detto che 
« è chiamato a concorrere nella spesa il comune ogni qual 
volta le opere si rendono necessarie, ed hanno per oggetto 
opere di arginamento e di tutela. » 

Ora trattasi appunto dell'inalveamento ed arginamento 
del torrente Polcevera ; stando adunque all'articolo succitato 
sono tenuti i comuni a concorrere nella spesa, per conse-
guenza anche a priori è il caso di consorzio dei comuni e non 
dei particolari, i quali sono poi dai comuni stessi chiamati a 
concorrere in ragione dell'utile che ne ritraggono, e si so-
gliono fare tre categorie, nella prima si comprendono i pro-

prietari i quali sono più particolarmente interessati, nella se-
conda quelli che lo sono meno e nella terza quelli che hanno 
un utile remoto. 

I comuni facienti parte del consorzio sono obbligati e pa-
gano direttamente alle finanze, e ricevono poscia il rimborso 
di quelle quote dai proprietari più particolarmente interes-
sati, giusta le basi dianzi accennate. 

Non credo pertanto che la legge si opponga In alcun modo 
all'accettazione dell'emendamento proposto dal deputato 
Rerruti già stato dallo stesso signor ministro accettato. 

B E B f t t n . Faccio osservare che nel proporre il mio emen-
damento non mi sono scostato per niente dall'articolo pro-
posto dalla Commissione stessa. In questo è detto che quando 
la Commissione incaricata del riparto non lo avesse compiuto 
la spesa verrà pagata dai comuni. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti la proposta del rinvio alla 
Commissione. 

(Dopo prova e controprova, la Camera adotta.) 
L'articolo è rinviato alla Commissione. 
La seduta è levata alle ore S 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Relazioni di Commissioni; 
V Seguito della discussione del progetto di legge per la re-

golazione del torrente Polcevera ; 
3° Relazioni di petizioni. 
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La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 

CAVALLINI, segretario, dà lettura del processo verbale 
della tornata precedente. 

jlkmbSìFO, segretario, dà lettura del seguente sunto delle 
petizioni ultimamente presentate alla Camera : 

3438. Il Consiglio comunale di Cavallermaggiore ricorre 
con petizione analoga a quella che è segnata col numero 3384, 

per ottenere la liberazione dal pagamento delle decime ec-
clesiastiche da cui quel territorio è gravato. 

3436. Paoletti Giuseppe, di Pitelli, provincia di Spezia, 
narrando alcune opposizioni le quali egli chiama antisociali, 
fatte dal sindaco del comune di Arcola, di cui Pitelli è frazione., 
allo stabilimento in essa d'una scuola elementare, protesta 
di non poter degnamente adempiere all'ufficio di consigliere 
comunale a cui fu eletto dal popolo, finattanlo che quel sin-
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daco non sia rimosso dalla carica, ovvero finattanto che la 
frazione di Pitelli non sia costituita in comune separato da 
quello di Areola. 

5457. Il Consiglio comunale di Vasia, provincia di Oneglia, 
dichiara di associarsi alle 4 petizioni inviate alla Camera dal 
Consiglio comunale di Porto Maurizio, segnate coi numeri 
3393, 3394, 3396e5397, riflettenti : I o l'abolizione dell'am-
ministrazione divisionale ; 2° il nuovo trattato di commercio 
colla Francia ; 3°sl'abolizione del porto franco di Nizza ; 4° la 
strada da aprirsi lungo la valle dell'Argentina da San Remo 
a! Piemonte, 

ATTI DIVERSI, 

(lì processo verbale è approvato.) 
MiGii iKTTi . Pregola Camera a voler decretare d'urgenza 

la petizione portante il numero 5435, presentata dal comune 
di Cavallermaggiore, il quale chiede che si provveda rela-
tivamente alla sua liberazione dal pagamento delle decime ec-
clesiastiche, delle quali attualmente è gravato. 

La Camera ha già mostrato altra volta quanto ella sia per-
suasa della necessità di provvedere su queste materie ; laonde 
10 credo che ella vorrà decretare l'urgenza anche di questa 
petizione. 
PRESIDENTE . Mi pare che non sia necessario decretarne 

l'urgenza, poiché a tenore della decisione presa in massima 
dalla Camera, tutte le petizioni relative a questa materia deb-
bono essere trasmesse al Ministero, quando esso non abbia 
di già presentato al Parlamento una legge in proposito. 

i p a n o G i o v a n n i b a t t i s t a . Domando la parola. 

P B E i i D E i T i . Ha la parola. 
spasso G i o v a n n i i i n i g u , Già da alcuni giorni io 

intendeva di fare una interpellanza al ministro delle finanze, 
sulle bannalità esistenti in Sardegna. 

Non vedendolo al banco dei ministri, io pregherei i mini-
stri presenti a voler partecipare all'onorevole signor ministro 
delle finanze questo mio desiderio : e siccome è una cosa ur-
gente, se il ministro e la Camera non dissentissero, brame-
rei fissare quest'interpellansa pel giorno di lunedì prossimo. 

€ a v o « j r , ministro di marina, agricoltura e commercio. 
11 signor ministro delle finanze sarà qui fra pochi momenti ; 
se l'onorevole deputato... 

g a i / v a g n o , ministro dell'interno, È meglio fissare il 
giorno. 

s p a n o G i o v a n n i b a w i s t a . Se la Camera me lo 

concede, io muoverò quest'interpellanza lunedì. 
(Segni d'assenso al banco dei ministri.) 
p r e s i d e n t e . Gli uffizi primo e secondo hanno autoriz-

zata la lettura della legge presentata dal signor deputato 
Avigdor; ma, non essendo presente, se ne sospenderà la 
lettura. 

Il deputato Turcotti scrive chiedendo un congedo di ven-
ticinque giorni. 

(La Camera assente.) 

R E L A Z I O N E SUE) P R O G E T T O H I L E G G E P E R 

u n ' i m p o s t a s v i c r e d i t i f r u t t i f e r i . 

m i g l i e t t i , relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione della Commissione incaricata di esaminare 
la legge relativa alle imposte sui capitali fruttiferi. Se la Ca-
mera desidera che io ne dia lettura. . . (No ! no !) La deporrò 
sul tavolo della Presidenza. (Vedi voi. Documenti, pag, 269.) 

R E L A Z I O N E S U L L A E L E Z I O N B A D E P U T A T O 

n E % K . ' A W O C A T O «SELLONO SINDACO D I T O RI N O , 

f o l t o , relatore. Ho l'onore di riferire sulle elezioni 
elettorali del collegio d'Ivrea, compiutesi nei dì 1 e 3 di-
cembre 1850. 

Questo collegio consta di due mandamenti, di quello d'Ivrea 
e di quello di Settimo-Vittone. Il primo conta 340 elettori ; 
il seeondo 92 : totale nelle due sezioni elettori 452. 

Nel mandamento d'Ivrea intervennero il dì primo dicem-
bre a votare elettori 225 ; in quello di Settimo-Vittone 56 : 
totale 281 votanti. 

Il risultato complessivo dei voti dati nelle due sezioni fu 
il seguente : 

Avvocato cav. Giorgio Bellone voti 136 
Signor Govean Felice voti 9 ! 
Marchese Birago di Vische voti 42 
A varii altri cittadini voti 11 
Scheda in bianco 1 

Totale dei voti dat i . . . 281 
corrispondente appunto al numero dei votanti. 

Nissuno però avendo conseguita la maggiorità voluta dalla 
legge, si devenne al giorno 3 dello stesso mese, come in 
ambe le sezioni fa con apposito manifesto pubblicato, alla 
ballottazione tra il signor cav. Giorgio Bellone e il signor 
Govean Felice, siccome coloro che raggiunsero maggior nu-
mero di voti. 

In questa seconda adunanza convennero in Ivrea elet-
tori 228, in Settimo-Vittone 58 ; totale votanti 286. 

Dallo spoglio fatto dei voti darti nelle due sezioni» risulta 
dal verbale di riunione di queste che quelli si ripartirono 
come infra : 

Al cavaliere Giorgio Bellone voti 194 
Al signor Govean Felice . . . . . . . . . . voti 84 
Schede dichiarate n u l l e . . . . . . . . . . . . . . . . 8 

Totale 286 
corrispondente al numero dei votanti. 

Per tal modo il cavaliere Giorgio Bellone è stato procla-
mato a deputato del collegio d'Ivrea. 

Il quinto uffizio trovò regolari le seguite operazioni, e Milla 
l'eccezione fatta dallo scrutatore dell'uffizio d'Ivrea, signor 
geometra Ignazio Girelli, tendente a lasciar sospetti sulle 
forme serbatesi nel manifesto di riconvoca della sezione di 
Settimo-Vittone, pubblicatosi il 2 dicembre per parte di 
quel presidente, attesoché dal confronto con quello di Ivrea 
niuna altra differenza si scorgesse, se non quella che questo 
fosse a stampa, e quello manoscritto. 

Ma lo stesso ufficio non venne a pronunciare sulla validità 
dell'elezione sin dopo esaurita la discussione che la posizione 
civile dell'eletto sembrava poter sollevare a fronte del di-
spesto della legge elettorale. 

Il cav. Giorgio Bellono, già avvocato dei poveri presso il 
magistrato d'appello di Torino, con titolo, grado ed anzianità 
di consigliere d'appello, nel 1849 chiamato alla carica di sin-
daco di questa città, lasciava quel posto giudiziario per sob-
barcarsi al peso delle nuove sue funzioni. 

la questo passaggio il candidato, atteso il troppo breve, 
tuttoché distintissimo servizio (parole del guardasigilli) pre-
stato nell'ordine giudiziario, veniva per una parte rimeritato 
con regio decreto della conservazione delle prerogative di 
titolo, grado ed anzianità di consigliere, e per un'altra en-
trava a toccare un assegnamento di una somma complessiva 
di lire 10,000 statagli stanziata dal Consiglio delegato sul 
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bilancio passivo del 1830 del predetto municipio, ed appro-
vata con deliberazione del Consiglio comunale nella sua tor-
nata del 10 maggio ultimo scorso. 

Il regio decreto così si esprime : 
« Sulla propostone del nostro guardasigilli, ecc., sono 

conservate al sindaco attuale di Torino, cav. Giorgio Bullono 
già avvocato dei poveri presso il magistrato d'appello di 
Piemonte, le prerogative di titolo, grado ed anzianità di con-
sigliere d'appello. » 

La deliberazione del Consiglio delegato è del tenore se-
guente: 

a $ 2 Si riprende la discussione relativa all'articolo 2 
del bilancio passivo, cioè sull'assegnamento che convenga 
proporre pel sindaco in conformità dell'articolo 88 della legge 
comunale, e dopo nuova e lunga discussione, il Consiglio de-
libera alla maggiorità di otto voti contro uno che sia posta a 
disposizione del sindaco, per spese indispensabili al decoro 
di tale sua posizione, la somma di lire 8,000, proponendosi 
in seguito che oltre alle accennate lire 8,000 fosse stanziata 
in bilancio la somma di lire 2,000 per minute spese, atti di 
beneficenza e simili ; la proposta è approvata alla maggiorità 
egualmente di otto voti contro uno. » 

Di qui le difficoltà che si eccitarono nel seno dell'uffizio 
intorno alia presente elezione, desunte: primo dalla posizione 
del candidato nell'ordine giudiziario, secondo dalla posizione 
del medesimo nell'ordine amministrativo. 

Quanto alla prima, cioè relativamente alla posizione del 
candidato nell'ordine giudiziario, si è osservato da taluni che 
conservando il medesimo le prerogative di titolo, grado ed 
anzianità di consigliere d'appello, non poteva egli altramente 
considerarsi che quale funzionario amovibile dell'ordine giu-
diziario in aspettativa ; ora siccome la legge elettorale all'ar-
ticolo 99 assimila il funzionario in aspettativa a quello in at-
tività, e l'articolo 98 della stessa legge annovera fra gli ine-
leggibili il funzionario amovibile in attività, così non fosse 
eleggibile l'avvocato Bellone appunto per trovarsi nella cate-
goria dei funzionarti in aspettativa. 

In secondo luogo si osservò che la legge elettorale all'arti-
colo 98 dichiara bensì non poter essere deputati i funzionarii 
stipendiati, ma intanto non trovarsi più la condizione dello 
stipendio ripetuta all'articolo 99 quanto ai funzionari in a-
spettativa ; e che d'altronde la prerogativa dell'anzianità im-
portasse da per sè un vantaggio in avvenire, quando cioè 
venisse nominato consigliere d'appello effettivo, il quale van-
taggio potesse equipararsi ad uno stipendio. 

Alle quali difficoltà relative alla posizione del candidato 
nell'ordine giudiziario, contrapponevano alcuni altri, che a 
vero dire l'avvocato Bollono non fosse più funzionario in at-
tività nè in aspettativa, nel senso ricevuto presso di noi, e 
pur tenuto nell'ordine generale degl'impieghi dello Stato : 
non funzionario in attività, perchè più non abbia ingerenza 
od eserciti funzione di sorta nell'ordine giudiziario : nem-
manco funzionario in aspettativa, dacché a termine del citato 
regio decreto sieno state puramente e semplicemente accettate 
le sue demissioni senza essere stato collocato nè a riposo, nè 
ad aspettativa; essere quindi egli rimasto come prima che ve-
nisse nominato ad avvocato dei poveri, colla sola prerogativa 
onorifica del titolo, grado ed anzianità di consigliere d'appello. 

Senza che, andavasi soggiungendo, che se fosse stato col-
locato realmente in aspettativa, gli si sarebbe dovuto corri-
spondere almeno il terzo dello stipendio assegnato alla carica 
di avvocato dei poveri, sì e come a quanti di qualsivoglia 
ordine quando vengono collocati in aspettativa, cui lo sti-
pendio dell'effettività viene di solito ridotto ai terzo, 

Ancora insistevano che non eleggibili fossero i soli funzio-
narii stipendiaî e per guisa che quand'anche il candidato si 
volesse annoverare fra i funzionari in aspettativa, siccome 
non godeva, nè gode di veruno stipendio, così avesse, e per 
ciò, a tenersi quale eleggibile; 

Che l'articolo 99 assimila ai funzionari in attività quelli in 
aspettativa ; e che, siccome potrebbe essere deputato quel 
funzionario, il quale tuttoché in attività di servizio non avesse 
alcuno stipendio, cosi lo stesso debba dirsi del funzionario in 
aspettativa senza stipendio ; 

Che per perdere il diritto di eligibilità richiedesi il con-
corso di due condizioni, cioè di essere funzionario amovibile, 
e di essere stipendiato, e che quando manca l'una o l'altra 
di queste condizioni, quando il funzionario amovibile non ba 
stipendio, o sia in attività od in aspettativa, ritiene sempre il 
diritto di eleggibilità ; chè altrimenti non vi sarebbe più l'assi-
milamento del funzionario in attività al funzionario in aspet-
tativa stabilito all'articolo 99 della legge elettorale. 

E quanto alla prerogativa del titolo, grado ed anzianità di 
consigliere d'appello, affermava essere questa una mera ono-
rificenza ; e che quand'anche l'anzianità potesse essergli di 
qualche vantaggio qualora venisse nominato consigliere d'ap-
pello effettivo, questo futuro vantaggio che poteva in avve-
nire verificarsi o non verificarsi, non potesse fare che si do-
vesse attualmente ritenere il prefato candidato come consi-
gliere d'appello stipendiato ed in attività od in aspettativa, e 
così non eleggibile. 

Toccate così a un dipresso le ragioni che nell'uffizio hinc 
inde si accamparono o per combattere o per giustificare va-
lida l'elezione del cavaliere Bellono, per rispetto alla sua po-
sizione nell'ordine giudiziario, rimane a dire dell'altra dif-
ficoltà che ha tratto all'assegno statogli bilanciato come sin-
daco di Torino dal Consiglio comunale. 

Al quale proposito la Camera, ritenendo già che lire 8,000 
gli vennero assegnate per spese indispensabili al decoro di 
sua posizione, e lire 2,000 per minute spese di beneficenza, 
per sussidii ai poveri e simili, non ha che por ménte ai ri-
lievi che chiamarono l'attenzione e l'esame dell'ufficio. 

E primieramente si esaminò se il sindaco di Torino fosse 
fra gl'impiegati dell'ordine amministrativo e di grado infe-
riore a quello d'intendente generale; intorno a che fu con-
corde l'espresso pensiero nel considerarlo quale impiegato 
amministrativo e di grado inferiore a quelìo d'intendente ge-
nerale. 

Se non che il disaccordo là appunto si manifestava quando 
alcuni presero a valutare quell'assegnamento colla già men-
zionata deliberazione statogli stansiato. 

Dicevasi dagli uni che quest'assegnamento non fosse nè 
potesse essere a titolo di stipendio, o quanto meno, non ne 
avesse la natura, e che così non potesse il sindaco di Torino 
comprendersi fra gli impiegati stipendiati dell'ordine ammi-
nistrativo che al numero h dell'articolo 98 della legge eletto-
rale dichiaransi non eleggibili; al cui riguardo osservavano : 
che la carica di sindaco è essenzialmente gratuita ; che a ter-
mini dell'articolo 82 della legge comunale si può solo stan-
ziare in bilancio a favore dei sindaci un annuo compenso per 
spese di rappresentazione; che si fu appunto ie esecuzione e 
in coerenza di quest'articolo, citato in detta deliberazione, 
che il municipio assegnò al sindaco l'annua somma di lire 8000s 

non per stipendio ma per spese indispensabili al decoro della 
sua posizione, oltre a quella di lire 2000 per minute spese di 
beneficenza e per sussidii ai poveri ; che Io stipendio è la ri-
compensa dell'opera e del servizio che presta l'impiegato, ma 
che invece la somma di lire 8000 gli venne assegnata in com̂ 
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penso delle spese di rappresentazione, ossia, come si esprime 
la deliberazione, per  spese indispensabili a rappresentare de-
corosamente nella sua qualit à o posizione di sindaco la citt à 
di Tor ino ; che il municipio, anche volendo, non avrebbe po-
tut o assegnare al sindaco uno stipendio giusta la legge comu-
nale; e che infin e qualunque fosse l'entit à della somma asse-
gnata, non da essa, ma bensì dal titol o per  cui vien fatt o lo 
assegno si deve giudicare se sia per  stipendio o per  spese. 

Inoltr e trovarsi nella Camera stessa buon numero di sindaci 
di diversi municipii , i quali vennero senza difficolt à ammessi 
a deputati, sebbene siasi anche assegnata ai medesimi una 
vari a somma dai rispettiv i municipi i per  spese di rappresen-
tazione. 

Altr i invece sostenevano che sotto la denominazione di 
spese indispensabili al decoro della posizione del sindaco si 
velava un vero stipendio, e per  modo che realmente avesse 
a ritenersi quale impiegato dell 'ordin e amministrativ o il sin-
daco Bellono ; che infatt i non era necessaria la considerevole 
annua somma di lir e 8000 per  le poche spese di rappre-

sentaz ione che potessero occorrere, e che evidentemente gli 
venne fatt o quest'annuo assegno per  compensarlo della per-
dit a dello st ipendio di cui godeva come avvocato dei poveri. 

All a qual ultim a osservazione si rispondeva ancora dai pro-
pugnatori dell 'elezione, non essere verosimile elio il muni -
cipio volesse compensare un regio impiegato sull'erari o mu-
nicipale, della perdit a dell ' impiego; che anche volendo dare 
un tale compenso, non ne avrebbe avuta la facoltà; e che 
non fosse lecito scostarsi dai termin i della deliberazione del 
municipi o per  attribuirl e un senso divèrso da quello che e-
sprime il significato delle parole. 

I n questa divergenza di opinioni , venutosi ai vot i , la mag-
gioranza dell'uffici o fu d'avviso doversi approvare l 'eiezione 
del cavaliere Bellono a deputato d'Ivrea , e mi incaricò dì 
p r o p o r r n e la validazione. 

m o i a . Chiedo la parola. 
Comincierò per  chiedere al signor  relator e le due date della 

deliberazione del Consiglio comunale, e quella dei decreto 
che mantenne al signor  Bellono il t itolo , grado ed anzianità 
dì consigliere d'appello. 

poiiTO, relatore. La deliberazione del Consiglio delegato 
della citt à di Torin o port a la data del novembre 1849, 

venne poi convalidata questa deliberazione dal Consiglio ge-
nerale in maggio 18b0. 

La data poi del decreto si è del 6 maggio 1880. 

v a w e m© r , o K E N z o . Quale fui la maggiorità dell'ufficio ? 
p o r t o , relatore. Fu di cinque contro quattro . 
m o i a . La Camera ha potuto vedere dalla relazione sopra 

quali motiv i si fondi la maggioranza dell 'ufficio , onde soste-
nere la validit à di questa elezione, ed ha potuto conoscsro 
eziandio in gran part e ìe ragioni addotte dalla minoranza 
per  combatterla. La Camera le peserà nella sua giustizia e nel 
suo senno. Ma intant o io credo dover aggiungere qualche os-
servazione per ¡spiegar meglio le cause per  le quali io non 
credo alia validit à del l 'elezione del collegio d'Ivrea . Ed anzi-
tutt o io comincierò dall'esaminare la qualit à di sindaco del-
l'avvocato Bellono con un assegnamento di 10,000 franchi . 
Si è detto che quest'assegnamento non può essere considerato 
come stipendio, perchè la legge comunale vietando di dare 
uno stipendio al siudaco, il Consiglio comunale non avrebbe 
manco avuta facoltà di accordarlo. 

Ma, o signori, noi nos dobbiamo giudicare la legalità o non 
dell 'operato del Consiglio comunale di Torino . Si è detto e-
ziandio che si doveva giudicare quest'assegnamento non se-
condo la sua entità, ma a norma del titol o pel quale venne 

fatto. Ma noi dobbiamo considerare la natur a delle cose, non 
le parole colle quali queste cose vengono designate. Se ba-
stassero alcune parole per  far  cambiare la natur a di uno sti-
pendio, potrebbe acche il Minister o creare degli impieghi, 
assegnare a questi impieghi, invece di stipendi, un assegna-
mento per  ispese di rappresentanza, e con ciò si rendereb-
bero eleggìbili persone ed impiegati che a tenor  di legge non 
potrebbero e non dovrebbero esserlo. 

La legge comunale consente si faccia al sindaco un asse-
gnamento per  spese di rappresentanza; e diffatt i noi vediamo 
dalla prim a deliberazione del Consiglio comunale di Torino , 
che la somma assegnata al sindaco in compenso delle spese 
di rappresentanza, montava in origin e a quattr o mil a franchi ; 
posteriormente fu aggiunta altr a somma a disposizione del 
sindaco per  spese indispensabili al decoro della sua posizione. 
Ma le spese indispensabili al decoro della posizione sono an-
che elementi per  decidere dello stipendio che si dà ai pubblic i 
funzionari ; poiché è notori o che questo non si ragguaglia sola-
mente al compenso che sarebbe dovuto per  l'opera prestata. 
Infatti , il funzionari o che sale a grado più elevato, perceve 
uno stipendio maggiore, sebbene talvolt a presti un'opera 
minor e di quella che egli prestava sul principi o della sua car-
riera , quando aveva un impiego di grado inferiore . I l decoro 
della carica è adunque uno degli elementi per  istabilir e la 
quotit à degli stipendi. 

Che se noi passiamo ad esaminare la somma d'assegna-
mento, noi vediamo che fu intenzione del Consiglio di Torin o 
di dare un compenso allo stipendio a cui i l signor  Bellono 
aveva rinunziato . 

Infatt i noi vediamo , che mentre nell 'anno precedente 
erano stanziate k mil a lire , se ne stanziarono poi 10,000. La 
differenza di 6 mil a lir e è appunto quella che rappresenta lo 
stipendio che prim a aveva il signor  Bellono come avvocato 
dei poveri. 

I l Consiglio comunale di Torin o ha dunque voluto esatta-
mente compensare il sindaco dell 'abbandono che aveva fatt o 
del suo stipendio come avvocato dei poveri. 

Rimane a dirsi dell'aspettativa. Qui mi pare che non possa 
cadere dubbio alcuno ; la legge dice : I funzionarti stipen-
diati ed amovibili deWordine giudiziario, ecc., non possono 
essere nominati ; ma quando parl a di funzionarii , mette ne-
cessariamente stipendiati, e lo stipendio è annesso non tanto 
all 'uom o come all ' impiego; poi all'articol o 89 d ice: ogni 
funzionario impiegato regio in aspettativa è assimilato a 
quello in attività ; se avesse voluto distinguere tr a quelli che 
ricevono uno stipendio di attività , e quelli che non lo r ice-
vono, non si sarebbe espressa così; ma la legge è esplicita, 
non bisogna far  dir e alla legge di più di quello che ha voluto 
dire , poiché il legislatore non poteva ignorar e che vi sono 
molt i casi in cui un impiegato in aspettativa non riceve nes-
suno stipendio. 

I l signor  relator e ha detto che in regola generale si dà il 
terzo dello stipendio. Ma ciò è vero quando l'aspettativa 
viene per  fatt o del Governo, quando cioè od esso crede d| 
non poter  più servirsi dell'opera di un impiegato, oppure 
manca il modo d'impiegarlo , allor a gli dà uno stipendio di 
aspettativa. Ma ciò non fa a questo casu, perchè il signor 
Bellono egli stesso di sua volontà ha chiesto di rinunziar e al 
suo posto, perchè ciò credeva di sua convenienza, ed allor a i l 
suo servizio antecedente essendo stato di poca durata, non 
si è creduto di potergli dare alcun assegnamento io ragion di 
esso. 

Esempi analoghi di impiegati in aspettativa e senza st i-
pendio li troviam o anche nel mi l i taié , come avviene, per 
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esempio, degli ufficiali che domandano il permesso di un anno. 
Perchè durante quest'anno non percevono stipendio, pensate 
voi che sieno eligibili ? Ne certamente. 

Che se noi ammettessimo che lo stipendio è assolutamente 
necessario per rendere ineligibile, ne verrebbe che un im-
piegato il quale conservando il suo impiego rinunziasse allo 
stipendio, diverrebbe eligibile per questo solo fat to; tesi 
questa che non si può ragionevolmente sostenere. 

Ora io vedo che il consigliere Bellono è precisamente in 
tal condizione. 

Il signor Bellone è consigliere d'appello, ha rinunziato 
provvisoriamente allo stipendio : ed esso non ne ha scapitato, 
come di già notammo, perchè il municipio di Torino l'ha lar-
gamente compensato di siffatta rinunzia. 

L'argomento poi che mi pare più valido, è, ehe non b i-
sogna far dire alla legge più di quanto essa realmente dice. 

Se la legge avesse inteso di stabilire che per i funzionari 
in aspettativa si richiede uno stipendio, non avrebbe statuito 
che ogni impiegato in aspettativa è assimilato ad un funzio-
nario in attività. 

La legge ha considerato che gli impiegati in aspettativa 
continuano ad essere vincolati al Governo ; e perciò gli ha 
ragguagliati a quelli in servizio. Voll e che gl ' impiegati potes-
sero entrare nella Camera sino ad un dato numero ; e formò 
a tal uopo le categorie di quelli che avessero ad essere esclusi. 

A quest'ult ima categoria appartiene l'avvocato Bellono; io 
credo quindi che le conclusioni della Commissione non si 
possano adottare. 

poiiTó, relatore. L'onorevole deputato Moia, prendendo 
a combattere le conclusioni dell'ufficio, osservava ehe l 'asse-
gno fatto dal Consiglio delegato della città di Torino, e san-
zionato dal Consìglio comunale, presenta tutti i caratteri di 
un vero stipendio; anzi andò più avanti, ed affermò che il 
medesimo rappresenta un compenso per la perdita dello st i-
pendio che percepiva il signor Bellono come avvocato dei po-
veri. 

Per ovviare a quali osservazioni, credo che abbia in prima 
a stabilire che nelle regole ordinarie d' interpretazione si 
debba andare a ri lento col criterio delia persuasione, che 
spesso non solo non è logico, ma pure pericoloso. 

Ed egli oppone, a senno mio, una semplice presunzione, 
quando al testo chiaro e preciso della deliberazione del Con-
siglio delegato di Torino vuole affiggere un'idea che non tras-
pare dai termini con cui è redatta, l'idea cioè d'un vero sti-
pendio assegnato sotto il velame di altra oscura e non ben 
definita ragione ; dacché chiara e precisa sia la forinola in 
quella deliberazione usata, non ad altro cioè la somma essere 
stata stanziata al sindaco, che per le spese indispensabili al 
suo decoro, e per altre minute spese, atti di beneficenza, ecc. 

Premesse le squali considerazioni, soggiungerò che molto 
meno si potrebbe supporre che il Consiglio delegato abbia 
voluto dare al sindaco quest'assegno in compenso dello sti-
pendio che perdeva per aver lasciato il posto di avvocato dei 
pover i; imperocché l'avvocato Giorgio Bellono si trovava an-
cora avvocato dei poveri al febbraio 1850, mentre invece 
l'assegno stanziato dal Consiglio delegato porta precisamente 
la data del 25 novembre 1849, alla qua! epoca nessuno, cre-
d'io, pensava ancora che potesse l'avvocato Bellono r inun-
ciar al posto di avvocato dei poveri, per assumere il carico di 
sindaco di Torino» 

L'onorevole deputato Moia, passando da questa ad altra 
difficoltà, toccava all 'argomento della posizione dell'avvocato 
Bellono nell 'ordine giudiziariô  volendo cioè considerarlo an-
cora come impiegato ia aspettativa* 
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Osserverò pr imieramente che anche qui, per ¡stabilire sé 
realmente l'avvocato Bellono sia o no in aspettativa, giova 
r icorrere allo stesso regio decreto, col quale gli vengono con-
servate le prerogative di titolo, grado ed anzianità. Ora que-
sto decreto non contiene alcuna espressione che possa r i fe-
rirsi all 'aspettativa in cui si vorrebbe fosse stato collocato 
l'avvocato Bellono. 

Dunque dallo stesso regio decreto già emerge che real-
mente all'avvocato Bellono non compete veruno stato di aspet-
tativa. In secondo luogo è noto che quando un impiegato 
viene trasferito dallo stato di attività a quello di aspettativa, 
egli r i t iene un soldo proporzionato al servizio, da lui p re-
stato allo Stato. Quindi è che agli impiegati in aspettativa si 
conserva od il terzo o la metà dello stipendio, secondo che 
più o meno lungo fu il tempo dai medesimi consacrato al 
pubblico servizio. Invece l'avvocato Bellono non conserva al-
cuna retr ibuzione per i servizi prefati quale avvocato dei 
poveri. 

Ma voglio andare più innanzi e provare più chiaramente 
che il cavaliere Bellono non è un impiegato in aspettativa. 

Lo stato di aspettativa mantiene l'impiegato nell 'ordine de-
gli impieghi in modo che la sua posizione non cambia se non 
per rapporto all'esercizio o non esercizio delle sue funzioni, 
continuando sostanzialmente ad avere la qualità che prima a-
veva, e le incompatibilità cui prima andava soggetto. Ora 
l'avvocato Bellono, a malgrado del titolo, grado ed anzianità 
di consigliere d'appello, si trovò tuttavia, pel regio decreto 
menzionato, in tale condizione da sottrarsi a quelle incompa-
tibilità , cui prima lo legava la sua qualità effettiva. Ed in-
fatti, se prima nella sua qualità di avvocato dei poveri e con-
sigliere d'appello, non poteva, a termini delle norme legali 
in vigore, esercire il ministero dell 'avvocatura, il potè dopo, 
come il può e il fa in oggi l iberamente, avendo anzi il mede-
simo prestato in quest'anno stesso il giuramento davanti i ma-
gistrati per tale effetto ; dunque questo fatto solo evidente-
mente di per sè comprova che è fuori della cerchia degl' im-
piegati non che effettivi, ma pur solo in aspettativa. 

Dunque l'avvocato Bellono non può considerarsi quale im-
piegato dell 'ordine giudiziario in aspettativa, non può nem-
meno ritenersi per impiegato amministrativo ineleggibile ; 
epperciò, come relatore dell'ufficio che invalidò la elezione, 
io mantengo le prese conclusioni. 

s i c c à R D i, ministro di grazia e giustizia. Siccome veggo 
porsi in discussione la validità della elezione del signor av-
vocato Bellono per un dubbio sorto dalla presente sua condi-
zione dir impetto alla magistratura, io che non posso dare ili . 
voto sulla validità della elezione medesima, perchè non ho 
l 'onore di essere deputato, credo tuttavia di adempire un 
dovere, somministrando alla Camera tutti gli schiarimenti 
per me possibili, onde porla in grado di giustamente apprez-
zare quella sua condizione, e t rarne le conseguenze legali per 
lo scioglimento della questione, che è ad essa sottoposta. 

I l signor avvocato Bellono, come tutti sanno, copriva la 
carica di avvocato dei poveri, ed aveva inoltre il titolo, il 
grado e l'anzianità di consigliere di appello, quando io fui 
chiamato a parte del Ministero. Poco stante egli fu eletto sin-
daco delia capitale. 

Giudicò egli stesso, che le due attribuzioni, se non di dì-
r i t to, certamente di fatto., erano assolutamente inconciliabili: 
domandò quindi le sue dimissioni dalla qualità di avvocato 
dei poveri, e fu surrogato. 

Non ostante I sentimenti di stima che mi era avvenuto di 
concepire per l 'onorevole avvocato Bellono in occasione delle 
relazioni c ht contrassi con esso lui allorché io aveva l 'onore 
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di reggere la carica di avvocalo generale presso il medesimo 
magistrato d'appello, tuttavi a non ho credulo, stante il breve 
periodo del servigio da lui prestato, che potesse essere il 
caso di assegnargli una pensione, o di porlo in aspettativa, 
stanziandogli, come si suole, un congruo trattenimento: ed 
in ciò ebbi di leggieri consenziente la specchiata sua de-
licatezza. 

Quindi proposi al Re, dal quale emanò, un decreto, in cui, 
come giustamente avvertiva l'onorevole signor  relatore della 
Commissione, venivano semplicemente conservati all'avvo-
cato Bellone» il titolo , il grado e l'anzianit à di consigliere di 
appello che prim a già riteneva. 

Non vi è in questo decreto alcuna espressione intesa a con-
ferirgl i l'aspettativa od un assegnamento qualunque. 

Si dice che l'articol o 99 della legge elettorale assimila 
l'aspettativa all'effettivit à di servizio. 

Questo è vero, o signori ; ma di quale aspettativa intende 
parlar e la legge elettorale ? 

Essa non la definisce : epperò io credo di non andare er-
rato desumendo la definizione di questa condizione legale, 
che la legge elettorale non definisce, dà un provvedimento 
tutt o propri o di questa materia che regola le condizioni di 
aspettativa; ossia dal brevetto del 1835. 

Iv i all'articol o 19 si dispone; 
« Non saranno dai capi dì dicastero proposti assegna-

menti di aspettativa, salvo in caso di soppressione dell ' im-
piego od in altr a grave congiuntura, nella quale il colloca-
mento in aspettativa di qualche impiegato sia per  essere ne-
cessario od util e al nostro servizio ; all' impiegato collocalo 
in aspettativa sarà lasciato il terzo dell'assegnamento di cui 
godeva in attivit à di servizio ; potrà però essergliene concessa 
anche la metà quando la durata de'suoi servizi o ragioni par-
ticolar i lo rendano meritevole di uno speciale riguardo. » 

Voi vedete qui la definizione della vera aspettativa legale. 
Per  essa sì sospende l'esercizio attuale delle funzioni annesse 
all'impiego, ma non si toglie l'impiegato dalla categoria alla 
quale in forza di esso appartiene. 

Inoltr e la legge dispone che in questo caso all'impiegato 
venga assegnato un terzo ed anche talora la metà dello sti-
pendio. 

Vi sono altr e condizioni annesse all'aspettativa e le quali 
ponto non si verificano nell'avvocato Bollono. 

L'impiegat o in aspettativa può ottenere (ed ha su di ciò 
un preciso diritto) , che gli venga computalo il tempo tras-
corso durante l'aspettativa, nel calcolo della pensione di ri -
iiro . Però questo tempo non viene calcolato che per  la metà. 

Io non potrei, o signori, addurvi argomenti più manifesti 
onde persuadervi che l'impiegato posto nella vera e propria -
mente detta aspettativa appartiene ancora all'ordin e giudi-
ziario, giacché ei partecipa ad una parte più o meno larga 
dello stipendio, ed inoltr e gode del benefizio del tempo, seb-
bene ridott o alla metà. 

Inoltre , o signori, è massima costante che l'impiegato in 
aspettativa, siccome può essere chiamato all'attivit à di ser-
vizio da un momento all'altro , non possa allontanarsi dallo 
Stato senza la permissione espressa, ed apposita del Governo, 
appunto come si usa relativamente agli impiegati che sono in 
attivit à di servizio. 

i o credo oltr e a ciò (ma questa non è che un'opinione che 
potrà parere più o meno fondata) che se un individuo, il 
quale si trovasse in aspetta fi va, fosse nominato deputato, e 
ottenesse quindi l'esercizio del medesimo impiego, nel quale 
essendo fu posto in aspettativa, non potrebbe questa consi-
derarsi c©me un» vera nomina nuova a quel posto, e crederei 

che tale restituzione di esercizio non potrebbe dar luogo ad 
una rielezione. Per lo contrario io credo che l'impiegato il 
quale è posto nella condizione stessa in che si trova l 'avvo-
cato Bellono, che è tolto affatto dalla categoria giudiziaria, 
che non ritiene fuorché una rimota, una incerta speranza di 
ripigliare quella carriera, col diritto però, ripigliandola, di 
conservare la sua anzianità, io credo che in tal caso si fa-
rebbe sicuramente luogo alla rielezione. 

In questo stato di cose io porto opinione che il signor av-
vocato Bellono non ha nè effettività, nè stipendio, nè eserci-
zio, nè vera e legale aspettativa. 

GAXVA&fto, ministro dell'interno. All e cose dette dal 
mio collega intorno alia posizione dei candidato Bellono nel-
l 'ordine giudiziario, io credo debito mio di aggiungere quale 
sia la mia opinione relativamente alla questione che è insorta 
sul punto se l'assegnamento fatto al sindaco di Torino debba 
riguardarsi come stipendio o come rappresentanza. 

A questo riguardo mi riferisco, prima di ogni cosa, alle 
osservazioni già fatte dai signor relatore, il quale opina, e 
giustamente, che non sia il caso di ricorrere ad interpreta-
zioni desunte da supposizioni, quando ostano i termini del-
l ' atto del Consiglio comunale che stanziava l 'assegnamento 
in questione. Dirò solo, che se quel! 'atto avesse d'uopo d'in-
terpretazione, non potrebbe mai interpretarsi nei senso, che 
il municipio abbia voluto agire contro lo spirito della legge. 
La legge dice, che le funzioni di sindaco sono gratuite ; dun-
que non si dee supporre che il Consiglio abbia voluto fare che 
non fossero tal i; oltreché, 1' avesse anche voluto, non potea 
legalmente farle ; ii Consiglio era però chiamato a determinare 
qual dovesse essere la somma da assegnarsi a titolo di rap-
presentanza ai sindaco; ma la città di Torino non voile certa-
mente avere un sindaco il quale fosse in condizioni diverse 
da quelle nelle quali si trovano i sindaci degli altri municipi. 
Ora, vi sono dei sindaci ai quali furono assegnate dai loro 
municipi delle somme a titolo di rappresentanza e questi sin-
daci sono pure deputali, e tali assegnamenti non vennero mai 
dalla Camera considerati come stipendi, eppereiò io credo 
che nelle medesime condizioni trovandosi il signor avvocato 
Bellono, debbasi considerare valida 1' elezione del collegio 
elettorale d'Ivrea. 

a'a&E&isjKN'ffis. La parola è al deputato Siotto-Pintor» 
ssASTEaiM. Pregherei il deputato Sìotto a volermi ce-

dere il suo turno di parola per movere alcune interpellanze 
ai signori ministri dell' interno e guardasigilli. 

s*©TTO-s»iNT©Bx.Cedo volentieri il mio turno. 
mjlntkI ìX<i . Neil' agitarsi della presente questione si è 

parlato di presunzioni, e si detto che sì combattono non dei 
latti, ma delie presunzioni. Io credo invece che si combat-
tano dei veri fat t i: eppereiò dirigo ai signori ministri alcune 
interpellanze a questo riguardo. 

Comincio le mie interpellanze dirigendomi al signor mini-
stro dell' interno, dal quale desidererei di sapere se non è 
vero che il signor avvocato Beliono, quando lasciava la carica 
di avvocato dei poveri, perchè era eletto a sindaco, non aveva 
affidamento da lui, che qualora non avesse avuto un congruo 
stipendio come sindaco, gii sarebbe stato assegnato uno sti-
pendio di trattenimento. Domando poi ai signor guardasigilli, 
se non è vero, che abbia ii signor Bollono affidamento, che, 
appena cessala in lui la qualità di sindaco, egli sarà ripristi-
nato nella sua carica : e per dippiù se, ritenendosi lo stesso 
signor Bellono realmente come in aspettativa, non abbia fatta 
domanda al signor guardasigilli se questa sua qualità non gii 
fosse di impedimento a poter patrocinare, e che gii sia stato 
risposto che no, e che poteva liberamente assumere il patro-
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cinio. Mi sembra dunque che non bisogna stare alle parole nè 
del brevetto regio, riè d'altro, ma piuttosto alia realtà dei 
fatti. Quando pertanto questo sia vero, e che il cavaliere Bel-
lono abbia potato essere sindaco ed essere indipendente, e 
nello stesso tempo non essere pregiudicato nella sua prima 
carriera, siccl è, cessata la qualità di sindaco, debba essere, 
come gliene fu dato affidamento, reintegrato nei primitivo 
impiego, mi pare evidente concorrere in lui i requisiti di 
aspettativa. 

dAiiVAGwo, ministro dell'interno. Premettero rispon-
dendo alle interpellanze fatte dal deputato Mantelli, che non 
volendo egli attenersi a quanto risulta dagli atti che sono 
presentali alla Camera, ma alle cose che sono passate fra il 
Ministero e il signor Bellono, io debbo dal mio canto rimon-
tare non solo ai fatti prossimi, ma a quelli di molto precedenti. 
E a questo riguardo dirò che due o tre mesi prima che ve-
nisse a! Governo il pensiero di nominare 1' avvocato Bellono 
a sindaco della città di Torino, pensiero che (devo pur dichia-
rarlo) non gli venne se non dopo il rifiuto di molti (e questo 
torna ad elogio del candidato Bellono, il quale si determinò 
ad accettare il sindacato solo allorquando vide che il Go-
verno si trovava in istrette per il rifiuto di altri), due o tre 
mesi prima di quel!' epoca, dico, l'avvocato Bellono inten-
deva di abbandonare i! suo impiego, entornare a! patrocinio; 
e quando gii fu offerto il sindacato, egli disse : « Forse il sin-
dacato mi impedirà di riassumere il patrocinio, come era mia 
intenzione ; allora veda il Governo se può collocarmi in 
aspettativa. » v 

Ed a questo gli fu risolutamente risposto che era impossi-
bile, perchè il suo servizio non era abbastanza lungo, da po-
ter indurre il Governo a collocarlo in aspettativa, la qua! còsa 
sarebbe stata contraria ai regolamenti. 

Questo è il vero stato delle cose : l'avocalo Bellono 
cessò dall' ufficio di avvocato dei poveri, come aveva inten-
zione prima, per ritornare al patrocinio, e il municipio gli 
assegnò una somma a titolo di rappresentanza. 

Questa è la pura e mera verità de! fatto. 
siccABDi) ministro di grazia e giustizia. L'onorevole 

mio collega rispose al signor deputato Mantelli che non fu 
assegnata all' avvocato Bellono veruna aspettativa ; io aggiun-
gerò di non aver dato allo stesso nessuna specie di affida-
mento. 

Io sono uso, o signori, ad astenermi dal dare affidamenti 
di sorta, anzi tutto perchè credo cattiva massima di Governo 
quella di vincolarsi l'avvenire; in secondo luogo perchè sono 
troppo persuaso dell'instabilità dei Ministeri, per espormi a 
dare affidamenti che non ho sicuramente la certezza di poter 
mantenere. (Bene ! Bravo !) 

bi ot to pintos. Dopo le lucide esposizioni fatte dal 
signor ministro guardasigilli, e dal ministro dell'interno, io 
sono contento di poter risparmiare molte parole, tanto più 
che non venni preparato a questa discussione. Io non so ren-
dermi conto del come si faccia una grande difficoltà intorno 
alla posizione del signor Bellono nell'ordine giudiziario. Io 
domanderò solamente: se uno che sia attualmente impiegato, 
¡na che non gode stipendio veruno dal Governo può essere 
eletto validamente a deputato, come mai si fa tanto dubbio 
che possa esserlo colui che è posto in condizione di mera 
aspettativa, il quale non è realmente impiegato, ma solo ha 
la possibilità di esserlo? 

Quanto poi alla condizione del signor Bellono nel muni-
cipio di Torino, io non andrò ripetendo le ragioni già addotte 
da! signor relatore della Commissione. La legge comunale 
stabilisce che ciò che si concede al sindaco non è un vero 

compenso, una retribuzione dell'opera, uno stipendio, mai 
soltanto una indennità di rappresentanza. 

La vera natura dello stipendio è che ei sia duraturo; nm 
la somma che un municipio qualunque concede al sindaco non 
dura, se non se per quel tempo prefisso in che altri esercita 
le funzioni di sindaco. Che poi siasi voluto celare uno sti-
pendio sotto il nome di spese di rappresentanza, non è accet-
tabile presunzione dopo che abbiamo udito il signor relatore 
a dirci che le spese di rappresentanza erano già fissate, prima 
che il signor Bellono fosse nominato a sindaco di Torino. 

Ma io andrò anche più in là, e farò un'altra questione, 
che non vedo sia stata toccata da quelli i quali hanno fin qui 
parlato. 

Vorrei un po' investigare lo spirito della legge elettorale 
là dove dice, che chi sia impiegato dell'ordine amministrativo, 
a meno che non abbia tale qualità che sia rispondente al grado 
d'intendente generale, non possa venire annoverato tra i 
membri della Camera. 

La legge vuol due cose, a parer mio, l'impiego cioè e Io 
stipendio; ma il sindaco, dato pure che avesse un vero sti-
pendio, la qual cosa io nego, da chi è egli pagato? 

È pagato dal comune, non lo è da! Governo. 
mantrm.i. E i segretari? 
s i ot to f i nt oh. Un momento. Indagando lo spirito della 

legge, io trovo, che la ragione d'escludere gli impiegati del-
l'ordine amministrativo aventi stipendio, si è la dipendenza 
diretta in che sono rimpetto al Governo; ma i segretari sono 
pagati dal comune, ed io trovo nella Camera un segretario di 
comune (se non erro è il signor Scapini).... (Rumori) 

Molte voci. No ! no ! 
pbksidentk, Il signor Scapini non è segretario di 

comune. 
fiiorTO Pn'TOR. Nei precedenti della Camera non trovo 

un fatto contrario al mio principio, non trovo che la Camera 
abbia escluso alcun impiegato di comune per questa ragione 
che egli era pagato dal comune. 

Molle voci. Sì! sì! 
(Si parla vivamente da tutti i banchi della Camera.) 
bi ot to pintok. Io errerò probabilmente nel /atto. 
Ad ogni modo però, resta sempre per vero, che il signor 

Bellono non ha stipendio dal,Governo, non ha stipendio dal 
comune; resta sempre per vero, che le ragioni tratte o dalla 
supposta sua posizione nell'ordine giudiziario, o dalla vera 
sua posizione nell'ordine amministrativo, non sono tali da 
doverne conchiudere ch'ei non possa perciò sedere nella 
Camera. 

a»s s&kvks;. Io intendo di fornire alla Camera alcuni schia-
rimenti di fatto intorno all'assegnamento di cui gode l'avvo-
cato Bellono, della cui elezione si tratta. 

Nominato nell'autunno dell'anno scorso a membro della 
Commissione del bilancio comunale, ed eletto anzi a relatore 
della medesima, posso accertare che la proposizione di portar 
l'assegnamento del sindaco dalla somma che era già stabilita 
pel sino alla somma di lire diecimila, era stata fatta 
assai prima che l'avvocato Bellono fosse nominato sindaco. 
Debbo anzi aggiungere che, sebbene pel ritardo avvenuto 
nell'approvazione del bilancio per parte del Consiglio comu-
nale, l'accennato assegno non abbia avuto luogo che nella 
primavera dell'anno corrente, nulladimeno, la proposta del 
Consiglio delegato, lo stanziamento nel bilancio e la delibera-
zione della Commissione seguirono assai prima della nomina 
del signor Bellono, di guisa che nella relazione che fu stam-
pata e di cui ebbi l'onore di dar lettura al Consiglio comunale 
fu specialmente avvertito che siffatta proposta, e ia delibera-
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zione della Commissione avevano avuto luogo in un'epoca in 
cui non si trattav a menomamente di eleggere l'avvocato 
Bellono a sindaco di Torino. 

MAWTKfiiii . M'incresce che non sia più presente il signor 
guardasigilli , imperocché dagli stessi suoi detti parmi emerga 
sostanzialmente che i fatt i da me esposti siano tenorizzati in 
una lettera del cavaliere Bellono, dirett a allo stesso guarda-
sigilli , in cui chiedeva di poter  patrocinare. 

Nella surriferit a lettera il signor  Bellono muove lagnanza 
intorn o al trattenimento che gli venne promesso e non dato; 
e chiede se la sua volontà di patrocinare non possa riuscir e 
d'ostacolo all'affidamento di riavere l'impiego, appena cessata 
la sua qualità di sindaco. 

Io credo però che chiunque voglia per  poco confrontare i 
fatti , i quali si verificano anche dalle prodotte carte, possa 
vedere se era probabile che il signor  avvocato Bellono volesse 
rinunciar e ad un impiego, senza un affidamento di averlo 
nuovamente quando fosse cessata la sua qualità di sindaco. 

Riguardo all'assegnamento del municipio, credo, che se il 
cavaliere Bellono sapeva appunto la deliberazione già presa, 
come testé disse l'onorevole conte di Revel, poteva benissimo 
rinunziar e ad un assegno di aspettativa. E le qualità di aspet-
tativa non si hanno in ciò solo che gli abbiano lasciato il grado 
e 1' anzianità, ma specialmente ancora nell'affidamento, il 
quale si rileva dalla stessa lettera che dirigeva il signor  ca-
valiere Bellono al guardasigilli, di poter  essere reintegrato 
nel suo impiego, appena cessasse la carica di sindaco. 

xsoft-coBSPACWi. Fu opposto in prim o luogo all'elezione 
del signor  cavaliere Bellono l'assegnamento di rappresentanza 
che egli riceve dalla città di Torino. Io credo che a questo 
sistema osti la legge comunale, la quale stabilisce una diffe-
renza assoluta tr a lo stipendio e le spese di rappresentanza, 
giacché ella vieta l'un o e permette le altre. Certamente non 
vi sarebbe chi si opporrebbe a quest'elezione, se si trattasse 
d'u n assegnamento tenuissimo come hanno i più dei sindaci. 

Ora, se la ragione si vuole desumere dalla quantità dell'as-
segnamento, dove comincierà quello che impedisce l'eleggibi-
lità ? Io non vedo alcuna regola che possa determinare il 
nostro giudizio. 

In secondo luogo osta a questo sistema la natura della cosa. 
Lo stipendio è una somma di cui quegli che lo percepisce, 

usa a suo talento, quando invece le spese di rappresentanza 
hanno una destinazione determinata. Ostano sopratutto in 
questo caso i termin i nei quali è concepita la deliberazione 
che le stabiliva : ivi è detto che si poneva a disposizione del 
sindaco una somma per  le spese indispensabili di rappresen-
tanza. Dunque egli non fa sua tutt a questa somma; egli può 
spenderne quel tanto che sia indispensabile alla rappresen-
tanza , e nulla più. 

Io non trovo adunque in questo assegnamento alcuna cosa 
che possa farl o pareggiare ad uno stipendio. In secondo luogo 
si è opposto l'aspettativa in cui si pretende trovarsi l'eletto 
dal collegio d'Ivrea ; si è risposto che in realtà egli non si 
trova in aspettativa. 

Io abbandonerò questa parte di argomentazione, e mi rife -
rir ò interamente alle cose che su questo punto sono state 
dette, ma domanderò: quali sono i funzionari dell'ordin e 
giudiziari o che la legge esclude dalla Camera ? I funzionari 
stipendiati ed amovibili . Dunque il magistrato che ha il titolo , 
il grado, l'anzianità e le funzioni, ma non lo stipendio, non 
è escluso dalla Camera. 

L'articol o 99 della legge elettorale pareggia i funzionari 
in aspettativa a quelli in attivit à ; ma il funzionario in aspet-
tativa che ha il titolo , il grado, l'anzianità e non lo stipendio, 

si porrebbe , ammesso il sistema di cui ragioniamo, in una 
peggiore condizione che quello i! quale si trova in attivit à 
senza stipendio. Così sarebbero più pareggiati i due funzio-
nari , mentre l'un o esercitando senza percepire stipendio le 
sue funzioni, potrebbe sedere in questa Camera, e l'altr o ne 
sarebbe escluso. 

10 credo dunque che non regga né l'una, nò l'altr a delle 
obbiezioni fatte all'elezione dell'avvocato Bellono, e voto nel 
senso dell'ufficio . 

s i n e o. Seguiterò lo stesso ordine che è stato seguito dal 
preopinante per  manifestare la m;a opinione contraria. 

In prim o luogo io credo con altr i de'miei colleghi che real-
mente osti all'eleggibilit à del cavaliere Bellono la sua qualità 
di sindaco godente un assegnamento di lir e diecimila. 

Si è detto che non bisogna dare alla deliberazione del corpo 
civico di Torin o un'interpretazione che urta contro la legge; 
ma, signori, noi non siamo qui per  giudicare della legalità, 
o no, della deliberazione del Consiglio municipale di Torino ; 
noi siamo per  esaminare il carattere e le conseguenze dirim -
petto alla legge elettorale. Ora noi troviamo un impiegato il 
quale riceve un assegnamento di lir e diecimila , un assegna-
mento che eccede evidentemente le semplici spese di rappre-
sentanza convenienti a quel grado che si annette ai più alti 
impieghi dello Sfato. Credo che è già stato citato, od almeno 
credo che verrà in mente ai membri della Camera che già 
hanno esaminato i bilanci, il confronto tr a la carica dei sin-
daci di Torino , e le più alte cariche dello Stato, quelle che 
domandano la più ampia rappresentanza. 

11 ministr o degli esteri ha cinque mila lir e di rappresen-
tanza, ed il sindaco di Torin o per  semplice rappresentanza 
può averne 10 mila ? 

Non havvi intendente generale, il quale abbia neanche, se-
condo le leggi attuali , uno stipendio che ecceda le lir e 7 mila 
ed il sindaco di Torino, che ne ha 10 mila, non si considererà 
comestipendiato ? 

La cifr a stessa indica, che qui non si tratt a di una semplice 
spesa di rappresentanza, e lo indicauo pure le parole con le 
quali l'assegnamento venne stabilito. 

Io ho qui sotto gli occhi il bilancio stampato della città 
di Torino , in cui si raffront a il bilancio del 1849 e quello 
del 1850. 

Nel bilancio del 1849 il corpo comunale si spiega in questi 
termin i : 

« Per  quell'  annuo compenso delle spese di rappresentanza 
del sindaco, autorizzate dall'  articolo 82 della legge 7 otto-
bre 1848. » 

Nel 1849 si stabilirono lir e 4 mila ; nel 1830 si cambiò non 
solo la cifra, si cambiarono anche le parole: a vece di parlar e 
di rappresentanza, a vece di riferirs i all'articol o 82 della legge 
comunale, si usarono parole, che sono sicuramente ambigue, 
ma che debbono essere interpretat e secondo le circostanze 
che le accompagnano. 

Nella seduta del Consiglio delegato del 25 novembre 1849 
si mandò pel 1850 distinguere e bilanciare come segue : 

« 1° A disposizione dei sindaco per  spese indispensabili al 
decoro della sua posizione lir e 8 mila ; 2° per  minute spese 
di beneficenza lir e 2 mila: » il che fa 10 mila lire . 

Si tratt a dunque non di interpretar e questa deliberazione 
dirimpett o alla legge comunale, perchè non siamo qui per 
giudicare se vi si sia, o non uniformat o il corpo comunale, ma 
di giudicare questa deliberazione secondo l'intim o suo carat-
tere. E qui egli è palese, che quando si è parlato di spese in-
dispensabili al decoro della posizione, si è contemplato tutt o 
ciò che è necessario per mantenere decorosamente un perso-
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naggio posto in aito grado, unitamente alla sua famiglia ; s,-
sono dunque voluti eccedere i limiti delle semplici spese di 
rappresentanza. A tutti gli impiegati si dà uno stipendio che 
è proporzionato al decoro della posizione che occupano. Per-
chè si danno 8 mila lire ai consiglieri di Staio, e si dà solo 
i mila, o 1200 lire ad un giudice di mandamento ? Appunto 
perchè è diversa la spesa onde sostenere il decoro della posi-
zione. (Rumori a destra) Qui io scopo del corpo civico è lo 
stesso cui mira la nazione quando es3a dà uno stipendio rag-
guardevole. Del resto poi giova anche il confronto del passato: 
per secoli la città di Torino è stata amministrata da un corpo 
privilegiato; questo corpo era supremo, i suoi capi cammina-
vano di paro cogli altri magistrati supremi.il sindaco di To-
rino era allora ben più che un intendente generale, egli era 
pari al presidente capo dì un corpo giudiziario ; egli andava di-
rettamente in relazione dal re» ed aveva una splendida rap-
presentanza. 

Ebbene, che cosa aveva allora il sindaco di Torino, per 
spese di rappresentanza ? Aveva lire Ì0S0 : ora da lire 1050 a 
10,000 la differenza è enorme. 

Quando sotto un Governo assoluto si davano lire 1050 ad 
un sindaco il quale doveva comparire con una ricca toga di 
velluto, con cocchio e domestici gallonati, egli è palese che, 
se allora si davano lire 10S0, adesso con 10,000 si vuole otte-
nere altro scopo, e non si tratta più di rimborsargli la sem-
plice spesa di rappresentanza. Il Parlamento non deve giudi-
care secondo la lettera materiale della deliberazione del corpo 
civico, ma deve addentrarsi nel vero spirito della medesima, 
e vedere cosa si sia voluto fare. Ora qui è palese che si è vo-
luto dare un compenso onorevole a chi copre una carica che 
richiede e fatica e talento, specialità di zelo e di cognizioni 
pratiche. 

Si è detto che noi qui non dobbiamo giudicare di questo 
sindaco diversamente dagli altri. Ma io osservo che nessun 
sindaco si trova in pari circostanze ; le spese di rappresen-
tanza che si danno agli altri sindaci sono di 80, 100 e 200 
franchi, e credo che non vi sia sindaco che ne abbia 1000, 
quando qui si dà una somma di lire 10,000. La differenza è 
tale che non sostiene paragone. 

Si è detto dal signor Siolto-Pintor, che non vi era esempio 
di applicazione di giurisprudenza, come quella che si vuole 
ora introdurre. 

Ma egli la sbaglia grandemente: non solo in questa Legis-
latura, ma in tutte le Legislature precedenti, quando si è of-
ferto un caso simile a quello J' oggidì, il Parlamento, a grande 
maggioranza, è sempre stato d' avviso che il candidato non 
doveva essere ammesso. 

Lo abbiamo veduto nella elezione del signor Rocci, del si-
gnor Scapini, allorché egli copriva la carica di segretario co-
munale, e lo abbiamo veduto persino nell'elezione del signor 
avvocato Mollino, a proposito dei quale si poteva dubitare 
se realmente avesse uno stipendio, perchè egli era decurione 
e segretario della città di Genova, e poteva coniiderarsì la 
tenue assegnazione che egli aveva, piuttosto come una lieve 
indennità, anziché'uno stipendio; ma tuttavia anche per l'av-
vocato Moifmo, decurione e segretario della città di Genova, 
fu deciso che quella sua qualità ostava, e fu annullata la sua 
elezione. 

Ma, mettendo anche in disparte questa qualità del signor 
cavaliere Beilono, basterebbe anche, secondo iì mio avviso, 
quella di impiegato giudiziario in aspettativa. 

Il signor guardasigilli, mi rincresce che non sia più pre-
sente, poiché potrei sottoporgli delle considerazioni, alle 
quali egli non ha avvertito, il signor guardasigilli ha trattato 

questa questione con quella precisione che gli è propria ; ha 
posto ottimamente la questione, ed ha eliminato quelle che 
sono estranee, e che veramente non potrebbero che oscu-
rare la discussione, invece di rischiararla. 1! signor guarda-
sigilli ha domandato che cosa avea voltilo la legge elettorale, 
allorché colì'articolo 99 aveva parlato di funzionario od im-
piegato regio in aspettativa ! La parola in aspettativa, se-
condo il suo senso naturale è larghissima; si tratta di defi-
nirla secondo lo spirito della legge elettorale. 

li signor guardasigilli invece, dopo aver posta così bene la 
questione, ha creduto di poterla risolvere rapportandosi ad 
un brevetto che non è stato neanco pubblicato, che non è mai 
stato legge dello Stato, che era semplicemente un regola-
mento interno dei Ministeri. Egli crede che quando si è fatta 
la legge elettorale si avesse sotto gii occhi questo brevetto. 
Ma io posso qui attestare, e parecchi onorevoli membri della 
Commissione che ha distesa questa legge elettorale sono qui 
presenti, e tutti, credo, concorderanno con me nel dire, che 
non si è avuto solt'occhio questo brevetto. E non solo non si è 
avuto solt'occhio, ma non si doveva avere, perchè questo 
brevetto non ha mai avuto forza di legge. Anche secondo i 
fondamenti della monarchia anteriormente alla costituzione 
un semplice brevetto non aveva forza di legge. Avevamo le 
regie costituzioni, avevamo il Codice civile ste.sso, che deter-
minavano la forma delle leggi. Le leggi dovevano essere o 
per editti, o per patenti interinate dai supremi magistrati, e 
prima di queste ioterinaxioni, e della pubblicazione che 
quindi ne veniva, non si sono mai avute per leggi nel nostro 
paese. Questo brevetto era naturalmente una semplice norma 
che serviva ai ministri nel regolare le disposizioni che sotte-
ponevano alia sanzione del Re, ma non era una legge; sa-
rebbe dunque staio assurdo che la Commissione che si occu-
pava della legge elettorale si fosse riferita a quel brevetto 
nel definire ie aspettative. Il vero si è che non secondo que-
sto brevetto, che era ignorato probabilmente da lu'Ti i mem-
bri della Commissione ed a cui non si poteva aver riguardo, 
ma secondo il vero senso delle parole, e secondo lo spirito 
delia legge doveva fissarsene l'interpretazione. Ora, quale è lo 
spirito della legge, quali sono le considerazioni che si sono 
avute davanti agli occhi quando si distese ìa legge elettorale? 

Signori, ricordatevi che ne! 1848 noi eravamo presenti ad 
un memorando e terribile spettacolo ; noi assistevamo al 
crollo della monarchia costituzionale di Francia, e dovevamo 
Dell'occuparci di distendere la legge elettorale vedere quali 
erano le cause di quella grande catastrofe. Ora, fra le cause 
principali di quella catastrofe eravi la corruzione elettorale 
(Bravo ! a sinistra), eravi quell'avidità del danaro per cui si 
distrusse ogni spirito di generosità nel paese. (Bravo! Bene ! 
a sinistra) Se la Francia avesse avuta un'altra legge eletto-
rale, se i deputati non fossero stati tutti o nella massima 
parte impiegati o aspiranti agli impieghi, certo il trono di 
Luigi Filippo sarebbe ancora in piedi {Brava i  Benel) e sa-
rebbe una fortuna forse per tutta l'Europa. (Bravo! Movi-
menti diversi) 

Si è dunque pensato a quel grande fenomeno politico; si è 
pensato di allontanare i pericoli che avevano sovvertita la 
monarchia di quella nazione, e per questo fu mente della 
Commissione, ed ii Governo ne ha adottato intieramente il 
progetto, fu mente della Commissione, che non solo fosse li-
mitato il numero degli impiegati, ma che fosse anche tolto 
ogni mezzo al Governo di far frode a questa limitazione. Ora, 
nulla sarebbe stato più facile che far frode al limite degli im-
piegati. Quando al Governo conviene d'aver un impiegato 
nella Camera oltre al numero fissato dalla legge, non avrà 
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che a ricorrere al facile mezzo di metterlo in aspettativa. Sia 
egli stipendiato o non stipendiato, ciò monta poco ; perchè 
si sa, che un impiegato il quale si contentasse di stare per 
qualche tempo senza stipendio onde servire nella Camera al 
Governo, quest'impiegato riceverebbe ben presto dei larghi 
compensi, per cui non avrebbe a pentirsi di aver rinunciato 
per qualche mese ad una periodica retribuzione. 

Ecco a che avvertiva la Commissione, ecco a che avvertiva 
il legislatore che ci diede la legge elettorale. 

La legge elettorale non doveva dunque, nè poteva far di-
stinzione tra gli impiegati in aspettativa che avevano stipen-
dio, e quelli che non l'avevano. Diffatti nessuna distinzione 
ci somministra l'articolo 98 della legge elettorale : « Ogni 
funzionario e impiegato regio in aspettativa è assimilato a 
quello in attività. » 

Qualunque sia la cagione di quest'aspettativa, si abbia o 
non stipendio o temporario compenso, al momento in cui 
l'impiegalo è in aspettativa, egli non può aspirare alla qua-
lità di deputato. 

Ecco dunque le considerazioni che avrei voluto che fossero 
udite anche dal nostro onorevole guardasigilli, i! quale se-
condo S'uso che egli ha d'interpretare col suo savio criterio 
le leggi, avrebbe ben preferto di trovare nello spirito delia 
legge elettorale} la norma delle sue interpretazioni, anziché 
cercarla in quel regio brevetto il quale, lo ripeto, era ignoto 
e doveva esserlo, ed al quale non si poteva aver nessun ri-
guardo. 

«AiiVAcuso, ministro per Vintenio. Dirò una cosa sola, 
ed è, che quel regio brevetto che si dice ignoto, non lo era 
però al Ministero, quando faceva emanare quel decreto. Esso 
quindi sapeva che non poneva l'avvocato Bellono in aspetta-
tiva. 

kosts. Io dichiaro, che malgrado la stima personale che 
ho pel candidato, dovrò ciò non ostante votare contro la sua 
elezione, e il mio voto si fonda non tanto sugli argomenti 
addotti sull'aspettativa o non del signor Bellono, ma su ra-
gioni che derivano direttamente dalla legge elettorale. La 
legge elettorale esclude gii impiegati stipendiati dell'ordine 
amministrativo di grado inferiore a quello di intendente ge-
nerale. Ora se i sindaci fossero semplicemente, come dovreb-
bero essere funzionari amministrativi, e non anche ufficiali 
governativi, allora crederei veramente che potrebbero es-
sere eletti a deputati; ma essendo nominati dai Governo, 
come suoi ufficiali, sono impiegali dell'ordine amministra-
tivo. Se adunque a questa qualità riuniscono uno stipendio, 
cadono precisamente nel disposto dell'articolo succitato. Nè 
vale il dire, che qoi lo stipendio è dato a titolo di rappresen-
tanza. 

Per me si cangi il titolo come si vuole, ma sarà sempre 
stipendio. 

Nè è il caso di osservare che lo stipendio fu stabilito prima 
che fosse nominato a sindaco ii signor Bellono, perchè quando 
vi è un posto a cui nomina il Ministero, il nominalo, per me, 
è sempre un impiegato del Governo. Se i sindaci non fossero 
amovibili, allora potrebbero cadere fra gli impiegati stipen-
diati del Governo non amovibili ; ma siccome possono da tal 
carica essere rimossi da! Governo a suo beneplacito, non pos-
sono perciò venire in questa categoria. Concorrendo adunque 
nel presente eletto l'impiego di sindaco, e lo stipendio di 
lire Í0.000 io non credo che si possa ammettere alla Camera. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
pov/ro, relatore. Rispondo poche parole a quanto venne 

asserendo l'onorevole deputato Si neo, e tralascio certamente 
il quadro patetico od anche orrido che ci fece della corruzione 

" elettorale francese, che ha provocata la caduta di Luigi Fi-
lippo. 

Traiascierò pure la questione intorno all'aspettativa, sulla 
quale parmi che vari oratori abbiano già portati lumi suffi-
cienti per infondere nell'animo dei votanti una convinzione ; 
e mi fermerò semplicemente a quelle osservazioni colle quali 
egli cercava di dimostrare che effettivamente l'assegno fatto 
dal municipio di Torino a! suo sindaco vestisse in sostanza il 
carattere di un vero stipendio e fosse una sostituzione a 
quello antecedentemente goduto dal cavaliere Bellono, come 
già avvocato dei poveri. 

Egli trae prima la sua argomentazione daìi'evidentemente 
eccedente somma stanziata a titolo di decoro della posizione 
del sindaco. 

Io non posso in questa asserzione se non se ravvisare una 
pura e mera opinione personale, giacché questa maggiore o 
minore eccedenza non si valuta se non se coll'elemento di 
varie vedute che possa avere chi giudica. 

Egli faceva il confronto coi soldo già assegnato ai sindaci 
al tempo ancora dei decurioni, co! presente. A questo ri-
guardo osserverò che se il municipio ha dovuto passare per 
una graduazione così smisurata, e passare da una somma mi-
nore ad una maggiore, è segno che forse egli aveva i suoi 
motivi {Ilarità), è segno che forse voleva richiedere maggior 
rappresentanza esterna in chi rappresentava il municipio; il 
dire poi che questo Consiglio abbia fissata una piuttosto ecce-
dente somma da darsi a chi rappresenta il municipio, io 
credo che sia un'asserzione non giustificabile, ed ogni cen-
sura potere piuttosto rientrare nell'ordine dei Consigli pri-
vati (Bisbìglio) che tale da potersi addurre contro la validità 
di quest'elezione, o da provare che l'assegno fatto debba con-
siderarsi come un vero stipendio. Ciò posto, io aggiungo che 
quest'eccedenza di somma, come asserì l'onorevole deputato 
Sineo, che venne assegnata al sindaco di Torino, può essere 
una eccedenza relativa alle viste bensì di chi suole valutare 
le cose con prefinita misura, ma non si può stabilire per 
norma generale ed espressa per modo che valga di contrap-
peso ad uno stipendio antecedentemente percepito. 

i»s&®;sii»85WTE3. Pongo ai voti le conclusioni dell'ufficio, 
che sono per la validità dell'elezione e per la conferma di essa 
nella persona del cavaliere Bellono. 

(Dopo prova e controprova, l'elezione è convalidata.) 

gR«»IT® »ESÌIÌA DISCWSSIOKK K 1BOZIONB «Mi 
PROGETTO »WIjKGCIK SPS5K ft'ARfilNiHEXTO I»KB« 
TORKKNTE POIiCKVEKA, 

PKS8IDKNTE. L'ordine dei giorno reca il seguito della 
discussione della legge sulla regolazione ed arginamento del 
torrente Polcevera per la strada ferrata lungo quella valle. 
La Camera aveva rimandato alla Commissione l'emendamento 
del deputato Berruti proposto dall'articolo 8. Damando alla 
Commissione quale sia il risultato de'suoi lavori. 

nmìi.i , relatore. La Commissione di cui m'onoro di essere 
relatore, si è radunata nuovamente questa mattina per esa-
minare l'articolo 5 della legge in questione, e per coordinarvi 
l'emendamento proposto dall'onorevole deputato Berruti. 

Esaminando questo emendamento essa ammise la proroga 
fiso al primo semestre del 1852 dei pagamenti che si do-
vranno fare per la somma risultante di lire 9650 20. 

Si cercò inoltre di combinare una redazione di questo ar-
ticolo in modo che l'interesse delle finanze fosse guarentito 
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senza met tere in extensum la relazione del l 'emendamento 

proposta. Per  la qual cosa la Commissione propone una nuova 

redazione per  questo art icolo , del seguente t e n o r e: 

« I l pagamento di questa somma da farsi dagli interessati 

al Governo sarà ripartit a in quindic i anni ed ia al trettant e 

rat e ugual i. La prim a rata sarà pagata nel 1° set tembre 1852. 

« I l r ipart o poi di consorzio sarà dalla Commissione, di cui 

al l 'art icol o 4, esegui to entro tutt o il prossimo anno 1851 ; e 

qualor a sorgessero contestazioni relat iv e al le quote parz ia l-

mente assegnate agli interessat i, sarà l ' imposta pagaia dai 

comuni, salvo sempre il re integro del consorzio ai comuni 

medesimi. » 

I n tal modo la Commissione st imò conveniente la proroga 

del prim o pagamento 1852, onde i commissari nominati per 

regolare il consorzio avessero tempo a formar e le l iste e sta-

bi l i r e la quota dei concorrent i, ed anche a far e nel bi lancio 

del 1851 l ' inserzione del le somme che si dovranno paga re. 

I no l t r e, p er ev i ta re che sove rch iamen te si p ro t ragga il la-

vo ro dei de legati p er esegu i re il r i p a r t o, si vol i e s ta tu i re che 

i l medes imo si faccia alia fine de l l ' anno 1851, cosicché q u a-

l u n q ue s iano le c i rcos tanze al le quali possa dar luogo ques to 

fa t to, q u a l u n q ue s iano le dissensioni che possano i nso rge re 

t ra par t i co la ri e par t i co la r i, t ra comuni e par t i co la r i, i co-

muni sa ranno s e m p re tenu ti ve rso i! Governo a co r r i sponde re 

l a quo ta del la qua le sono ga ran t i. 

I n ques to modo è ass icura ta la finanza, si ha modo di p r o-

cedere con accura tezza e p rec is ione alla fo rmaz ione del le l i -

ste dei pa r t i co la r i, e non si ha che Sa piccola p ro roga di un 

anno p er l 'e f fe t tuaz ione del to ta le p a g a m e n t o. 

P B K S Ì B E S T ®. Ri leggerò l ' e m e n d a m e n to p ropos to dal de-

putato Ber rò ti in con f ron to del la nuova redaz ione che ora 

propone la Commiss ione. 

I l depu ta to Be r ru ti p roponeva a l l 'a r t ico lo 5 il seguen te e-

m e n d a m e n t o: 

« Il p a g a m e n to di ques ta somma da farsi al Governo, sarà 

r i pa r t i to in l o ann i, ed in a l t r e t t a n te r a te egual i. Le r a te sa-

ranno paga te nei p r imi sei mesi di c iascun anno, cominc iando 

dal 1852. 

« l i pagamen to sa rà a car ico dei comuni componen ti il 

consorz io, salvo poi il r e i n teg ro da farsi t ra comune e c o m u n e, 

e dai p rop r i e ta ri ai comun i, quando la Commiss ione di cui 

a l l 'ar t ico lo h avrà c o m p i u t a la d is t r ibuz ione de l l ' impos ta con-

sorz ia le. » 

La Commiss ione p ropone invece la seguen te redazione-: 

« Il pagamen to de l l asomma da farsi dag l ' i n te ressa ti ai Go-

verno sarà r i pa r t i to in 15 anni ed in a l t r e t t a n te r a te ugual i. 

« La p r ima ra ta sa rà pagata nel p r imo semes t re del 1852. 

« I! r i pa r to poi dei consorzi sa rà dal ia Commiss ione di cui 

si t r a t ta a l l 'a r t ico lo 4 esegu i to e n t ro t u t to il p ross imo anno 

1851, e qua lo ra sorgessero contestazioni re la t i ve al le q u o te 

pa rz ia lmen te assegna te agli in te ressa t i, sarà l ' impor to pagato 

dai comun i, salvo s e m p re i! r e i n teg ro dei consorzi ai comuni 

medes im i. » 

Domando al depu ta to Be r ru ti se pers is te nel suo e m e n d a-

m e n t o, ovvero accet ta la nuova redaz ione del ia Commiss ione. 

B E B H V T i . Accetto volent ieri questo emendamento, in 

quanto che con esso si ot t iene So scopo ch'i o mi era proposto, 

di ass icurare c ioè il pagamento della prim a rata . 

P B E S I D S N T B. Non res ta d u n q ue che ia redaz ione del la 

Commiss ione. Se nessuno domanda la paro la, la me t to ai vol i . 

(La Camera approva.) 

L'articol o 6 è così concepito : 

« Le spese di manutenzione e di conservazione di dette o-

pere saranno per  la sponda sinistra sopportate integralmente 

d&Si'erario del lo S ta to, e per  la sponda des t ra sa ranno addos-

sa te ai de t ti consorz i, del qua le v e r r a n no p rog ress i vamen te 

a far pa r te i t e r r eni n u o v a m e n te boni f icat i, pur s e m p re giusta 

la p ropo rz ione e le basi m e d e s i me che s a r a n no s tab i l i te pel 

r i pa r to del le l i r e 4 5 9 , 6 50 20 di p r i ma cos t ruz ione, e sul la 

p ropos iz ione del la Commiss ione, di cui a l l 'a r t ico lo k. » 

Se nessuno domanda la paro la, lo pongo ai vot i. 

(La Camera app rova .) 

V iene l 'ar t ico lo 7 così concep i to : 

« U n rego lamen to specia le s tab i l i rà l e n o r me col ie qua li 

sarà tu te la ta l ' a rg i na tu ra des t ra che res ta a car ico del con-

sorz io, ed il modo di p r o c e d e re onde ass icu ra re in ogni e-

ven to ia p ron ta d i fesa, o la r i p a r a t o ne con t ro danni minac-

ciati e sof fer t i. » 

Se nessuno domanda Sa paro la, lo pongo ai vot i. 

(La Camera app rova .) 

L 'ar t ico lo 8 è dei t eno re s e g u e n t e: 

« Una p r e l i m i n a re r icogniz ione e de l im i taz ione del Iet to 

a t tua le del t o r r e n te da a m be le sponde fisserà Sa separaz ione 

de l le p r o p r i e là p r i va te o comuna li dai t e r r eni che si a c q u i-

s t e ranno col r es t r i ng imen to del le t to a t t ua te del t o r r e n t e, dei 

qua l i, come di spe t tanza deman ia l e, po t rà d i spo r re il Go-

v e r no nel modo che avv iserà essere di magg io re sua ut i l i t à e 

conven ienza. » 

KASTINEI I I J I . S ignor i, io t emo che la Commiss ione avendo 

voluto sos t i tu i re una nuova redaz ione a que l la del p roge t to 

min is te r ia le, p er ev i ta re di p r o n u n c i a re a p e r t a m e n te !a p e r-

t inenza nel conc re to caso d e ' t e r r e ni che r i m a r r a n no l iberi 

dal t o r r e n te m e d i a n te P ina iveaz ione del lo s tesso, siasi inol-

t ra la in una suppos iz ione con t ra r ia al d i r i t t o comune. 

10 r iconosco col Ministero e colla Commiss ione che i t e r r e ni 

l iberi dal t o r r e n te debbano cedere in vantaggio del io S ta to, 

i l qua le p rocede al la fo rmaz ione di ques te opere uti l i a tu t ti 

gli ab i tan ti ed ai comuni di que l la v a l l e; i l qua le ant ic ipa le 

spese, ne soppor ta se non la to ta l i tà, la magg ior pa r ie, il qua le 

non può n e p p u re ven ir compensa to i n t eg ra lmen te del le m e-

des ime col buoni f ico di questi t e r ren i. Q:i indi io r iconosco g iu-

s ta, e q u a, rag ionevo le la p ropos ta di d i ch ia ra re di spe t tanza 

del lo S ta to, anche s e n z ' a m m e t t e re ia concor renza dei c o n-

sorz ien ti ne l le spese d ' ina lveaz ione, ques ti t e r reni l iberi dal 

t o r r e n te ; ma la Commiss ione, supponendo, che non sia n e-

cessar ia a lcuna posi t iva d isposiz ione ai r i gua rdo, e de r i vando 

dai d i r i t t o c o m u ne una pre tesa r imanenza di deman ia l i tà degli 

s tess i, è a mio avviso in e r r o r e. 

Secondo ìa r omana g iu r i sp rudenza, su cui è calcalo il no-

s t ro d r i l l o civi l e in questa p a r t e, e ra ass ioma, che l 'a lveo dei 

fiumi in tan to t ra pubbl ico, in q u a n to era occupato dal lo 

s tesso; cosicché l 'occupazione del f iume era la condiz ione ne-

cessar ia p er Ìa pubb l ic i tà de l l 'a lveo ; e per q u a l u n q ue c a-

g ione avesse cessato il p r inc ipa le, cessava l ' accessor io; c e s-

sando cioè l 'occupaz ione del fiume, cessava la pubb l i c i tà del-

l 'a lveo. 

11 nos t ro d i r i t t o civi l e noti ha a l te ra ta ques ta d isposiz ione 

del d i r i t t o r o m a n o. P r i m i e r a m e n te laddove il Codice c iv i l e 

par la dei beni deman ia l i, d ice l i m i t a t a m e n t e, che sono d e-

mania li i fiumi e i t o r r e n t i: i m p e r t a n to se gli alvei loro si r e-

p u t a no e sono deman ia l i, i l sono come accessor io, in q u a n to 

sono occupati dai fiumi. 

È notevo le la d i f ferenza a l lo rché par la dei mar i, di cui d ice 

demania li i l i t i , deman ia li i siti occupat i, ed abbandona li dai 

medes im i, dove al con t ra r io non dice a! nos t ro p ropos i to de-

mania li che i fiumi ed i t o r ren t i. 

Né più a rgomen to di ques ta deman ia l i tà si può d e d u r re lad-

dove parl a de l l ' access ione; perc iocché, ossia che il fiume si 
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r i t i r i sensibi lmente, ossia che si r i t i r i tutto in una volta, 
dispone la legge che i terreni da cui si è r i t i rato il fiume, nel 
pr imo caso accedano ai front ist i, nel secondo caso accedano 
ancora ai frontisti per tutto quanto sopravanza a quello che 
è necessario al compenso dei propr ietari degli altri terreni 
ingombrati dalla nuova occupazione. In nino caso la legge ri -
conosce mai che questi alvei abbandonati dal fiume siano di 
spettanza demaniale. 

Che più? quando paria delle isole naie in questi fiumi, di-
st ingue ancora la legge tra i fiumi navigabili e quelli non na-
vigabili. Nei fiumi non navigabili mant iene il dir i t to romano, 
vale a dire che le isole ivi nate siano dei frontisti ; ì 'unica ec-
cezione che fa la legge si è pei fiumi navigabil i, in cui vuole 
che queste isole siano dello Sfato. 

Il tor rente Poicevera non è nel secondo di questi casi ; in 
ogni ipotesi un'eccezione introdotta al dir i t to comune per le 
isole nate nei fiumi navigabili non si potrebbe estendere oltre 
il caso contemplato. 

Quindi io dubito che mantenendo la disposizione della Com-
missione si cada in pr imo luogo in un er rore di dir i t to, 
che questi alvei sgombri dal fiume rest ino per sè spettanti al 
demanio; in secondo luogo, di lasciar campo a differenze che 
pnnno nascere, lorchè non si decide aper tamente per legge 
!a quest ione, e conchiudo parermi meglio pronunciarsi aper-
tamente in concreto, la spettanza, di quei terreni al Governo, 
perchè ne ìia imprese le opere di loro regolazione, anziché 
supporli disponibili nello stesso perchè demanial i. 

Egli è perciò che insisto acciò alla redazione d e l la Commis-
sione venga sostituita quella del progetto ministeriale la quale 
adempie a quella condizione. 

t*AEi£©©&iPJ., ministro dei lavori pubblici. Io pregherei 
solamente il signor deputato di fare una distinzione, cioè fra 
le eccezioni rurali prodotte da restr iz ione dell 'alveo del fiume 
da quelle che, dipendenti dal corso degli stessi fiumi, sono 
però cagionate da cambiamenti indotti da opere stabil i te per 
un tal fine; lo Stato, padrone naturale dell 'alveo, vuole assi-
curarsi un possesso più determinato e più sicuro di una parte 
del medesimo, e fa una serie di opere che restr ingono l'al-
veo, e che diminuiscono il letto di una data estensione ; non 
è dunque naturale abbandono del fiuaje, non è una ces-
sione da esso f a t t a la propr ietà che si viene ad acquistare 
sul letto del tor rente, ma sibbene una conseguenza delle 
opere eseguite d i re t tamente a questo scopo, ed a spese dello 
Stato. 

Non conosco abbastanza la giur isprudenza in tali materie 
di questo paese, ma mi pare che vi sono esempi che fanno 
conoscere perfet tamente la distinzione che si deve fare fra 
questi due casi, per esempio, se un fiume r iempiendo un suo 
letto prende un altro corso natura lmente, l 'alveo abbando-
nato io credo sia del Governo ; se il Governo poi per rego-
lare un fiume fa un taglio di nuova inalveazione, e con opera 
costosissima costringe un tor rente, un fiume ad abbandonare 
un alveo, parmi che questo alveo non debba di dir i t to appar-
tenere ai proprietari frontist i. Un simile fatto ebbe a verificarsi 
al r iguardo del fiume Po, ove si è r is t ret to una par te dell'ai 
veo, non mi r icordo più in qual sito, e questa parte r imase 
in proprietà del Governo. Generalmente, nel paese in cui ho 
se rvito, questa destinazione era decisa. Quando si facevano 
argini ad un fiume per assicurare ì terreni laterali dalle cor-
rosioni, quella parte di letto che si sottraeva al eorso naturale 
del fiume apparteneva a chi aveva fatte le spese, tanto più 
che quando si argina un fiume come è in questo caso, il f ron-
tista non si può più dire che sia il possessore del terreno che 
è al di là dell 'acquisto fa t to; il frontista è lo Stato che ha 

fatto l 'opera per impedire che il fiume torni in quel letto in 
cui correva pr ima, 

« s a s i s o s e. La difficolt à che viene sollevata dal l 'onore-
vole deputato Gastinelli sull 'art icolo 8 cadente in discussione 
non passò inosservata alla Commissione: essa però più non 
potè persuadersi che un ter reno at tualmente inserviente ad 
un uso pubblico, quando venga reso idoneo ad altri usi, ben-
ché non siano di loro natura pubblici, e ciò per opera del 
Governo che impiega a tale effetto il suo danaro, possa per 
questo fatto acquistarsi alla propr ietà privata, La Commis-
sione opinò che non si possa assolutamente appl icare a que-
sto caso il disposto del dir i t to comune relat ivo alle al luvioni, 
od a! cambiamento di letto ; essendo questi due casi essen-
zialmente diversi da quello di cui si t ra t ta. 

Posto adunque che non si possa dubi tare che la propr ietà 
di questi terreni che si vengono ad acquistare per tal modo, 
debba r imanere al Governo e non passi ai propr ietari p a r-
ticolari, r imaneva a vedersi se la redazione dell 'art icolo mi-
nisteriale fosse regolare, oppure se non si potesse evi tare di 
dare quella specie di declarator ia, la quale presupponesse un 
dubbio. 

La Commissione credet te che siffatta declarator ia non 
fosse regolare, in quantochè potesse far credere che il d i-
r i t t o comune non portasse quelle disposizioni, e che si volesse 
operare una cosa meno che giusta col pr ivare con una legge 
speciale quei part icolari di un dir i t to che loro spettasse a ter-
mini del dir i t to comune sopra i terreni acquistando Ed ecco 
il motivo del cambiamento di redazione operato dalla Com-
missione. 

Essa tenne per fermo il principio, e, posto il medesimo, 
credette di accennarlo solamente, senza emet tere una for-
male declarator ia, o meglio senza adottare una disposizione 
che sembrasse attr ibut iva del d i r i t t o medesimo. 

f a m s a Effett ivamente la cosa non può essere soggetta 
a dubbio, essendosi a ciò provvisto nella legge del 1817 al-
l 'articolo 79, dove è stabil i to in massima generale, che chi 
ott iene di addivenire ad una rett i l ineazione, inalveazione o 
variazione di alveo d'un fiume o tor rente, ha poscia il dir i t to 
d 'ent rare al possedimento dell 'alveo abbandonato dal fiume o 
tor rente deviato. Pende dunque in nostro favore una mas-
sima generale, in fo'-za della quale gli alvei dei torrenti o 
fiumi abbandonati in forza d 'opere d 'ar te diventano proprietà 
di coloro che hanno eseguite queste onere stesse. 

Ben fece quindi la Cocnmissione, ed agì cost i tuzionalmente 
nel dichiarare sempl icemente il modo col quale si doveva fare 
la separazione dell 'alveo, senza determinare ciò che è già per 
legge generale dello Stato determinato, e che deroga alle al-
t re leggi non speciali che vennero invocate dall 'onorevole de-
putato Gastinelli. Per conseguenza io credo che la redazione 
della Commissione sia tale da doversi in ogni sua par te man-
tenere. 

m a s s e i ì I. Poiché il signor Farina ha testé citato un ar t i-
colo di legge che regola questa mater ia, è inuti le che io ag-
giunga ulter iori paro le; dirò non di meno che anche il dir i t to 
romano ammetteva questa destinazione, e la ragione per cui 
gli alvei abbandonati dai fiumi erano dichiarati appar tenere 
a coloro che ne avean© operato l 'arginamento, era appunto 
per compensarli degli incomodi che soffrivano dagli stessi 
fiumi, e delie spese fatte per ovviare a questi inconvenienti 
e ai pericoli possibili. 

e ' k e s i m s ì ' f e ;. Pongo ai voti Parl icelo della Commis-
sione, e siccome il signor Gastinelli ha proposto come emen-
damento l 'articolo corr ispondente del progetto ministeriale, 
chi intenderà votare a favore di questo emendamento, voterà 
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contro l'articol o che ora si pone ai voti, e potrà votare a fa-
vore dell'articol o del progetto ministeriale, clie io metterò 
ai voti. 

Metto ai voti l'articol o della Commissione. •  
(La Camera approva.) 
Siccome l'articol o 10, chè è l'ultimo , è inutil e perchè è 

già compreso nell'articol o i, perciò si passa alla votazione 
segreta sul complesso della legge. 

Prima però do lettura della legge quale venne successiva-
mente emendata. (Vedi voi. Docum enti, pag. 287.) 

Si passa allo squittinio segreto. Avverto i signori deputati 
di votare nello stesso tempo anche per la nomina dei due 
membri della Commissione di agricoltura e commercio che 
restano ad eleggersi, ricordando loro che i quattro depu-
tati che ottennero un maggior numero di suffragi nella vota-
zione già seguita sono i signori Mazza, Chaperon , Iosti e 
Micheliui . 

Risultalo della votazione: 
Votanti . . . . . . . . . . . . . . H2 
Maggioranza 87 

Voti favorevoli . . . . . . . 103 
Contrari 9 

(La Camera approva.) 
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I ' R R M D K K T F . Ora procederemo allo spoglio dello scru-
tini o per l'elezione dei due membri che mancano ancora a 
comporre la Commissione d'agricoltura e commercio, 

f votanti sono in numero di 112. 
Mazza 63 
Chaperon 89 
Iosti hh 
Michelini W5 

Risultano adunque definitivamente eletti a membri della 
Commissione i deputati Mazza e Chaperon. 

tà seduta è levata alle ore 4 e i[4. 

Ordine del giorno per la lametta di lunedi : 
" j .  ̂ - > . / ) <« i-V'b x Vi L" 

1° Relazione di Commissioni che saranno in pronto ; 
2° Seguito della discussione del progetto di legge per la 

custodia e cura dei mentecatti; 
3° interpellanze del deputato Spano al ministro delle fi-

nanze. 
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